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TORNATA DEL 6 MAGGIO 1851 

che riflette il servizio prestaio nelle rade delio Staio su legni 
armati. 

II Ministero credeva, ad esempio della Francia, che si po-
tesse valutare alia metà il servizio prestato a bordo, anche 
in tempo di pace. Le medesime ragioni che indussero il Go-
verno francese ad adottare questa massima, possono addursi 
a favore della nostra marina, giacché non sta in fatto che il 
servizio che prestano gli ufficiali francesi sia più disagevole 
e più pericoloso di quello che fanno i nostri ufficiali. 

V'hanno pure dei nostri legni che navigano sull'Oceano: e 
quelli di essi che fanno il servizio del Mediterraneo non vanno 
sottoposti a minori disagi degli altri, giacché tutti sanno come 
la navigazione fra la Sardegna ed il continente, massime nella 
stagione invernale, sia disagevole e talvolta anche peri-
colosa. 

Nulladimeno quando la Commissione insistesse nel suo 
emendamento al paragrafo 7, il Ministero vi acconsenti-
rebbe, purché fosse inteso che non si estendesse al tempo 
trascorso nei porti e rade dello Stato. Io credo che la Com-
missione sia stata indotta su questo punto in errore dall'e-
sempio di quanto si pratica in Francia. Quivi non è valutato 
il tempo passato in darsena, perchè, se non erro, siccome 
non vi sono porti misti, cioè mercantili e militari, il porto 
militare francese corrisponde alla nostra darsena. 

Quindi se la Commissione avesse voluto limitare a ciò la 
sua esclusione, il Ministero non avrebbe avuta nessuna ob-
biezione a fare; ma se intende, siccome pare, di estenderla 
al tempo passato in un porto o in una rada dello Stato, il Mi-
nistero non la può assolutamente accettare. 

Disgraziatamente noi non abbiamo finora porti militari. 
Spero che per l'avvenire ne avremo, ma per ora non ne ab-
biamo alcuno. 

Dunque il servizio che si fa in un porto è assolutamente 
distinto da quello di darsena, poiché il bastimento che fa il 
servizio in un porto deve sempre essere a disposizione delle 
autorità per essere spedito in missione, e le autorità possono 
valersi ad ogni momento della sua opera. 

Vogliasi poi avvertire che sarebbe difficilissimo il compu-
tare esattamente il servizio prestato nel porto e quello pre-
stato in alto mare, giacché, se si adottasse la massima della 
Commissione, bisognerebbe che ogniqualvolta un bastimento 
esce dal porto per una missione, si tenesse conto di quel 
tempo in aumento delle pensioni. 

Ora voi vedete, o signori, che ciò arrecherebbe una con-
fusione grandissima, perchè si avrebbero a tener in conto 
molte frazioni di anno. 

Citerò un esempio: alcuni giorni sono si diede ordine ad 
un bastimento che era di stazione nel porto di Genova, di re-
carsi in alto mare, unitamente ad un altro bastimento, ar-
mato per l'istruzione dei giovani marinai onde eseguire di 
concerto alcune manovre. Questo bastimento probabilmente, 
dopo d'aver eseguito quelle date manovre, ritornerà nel 
porto, per escirne un'altra volta, di modo che ognun vede 
che, ove si dovesse tener conto del tempo passato in alto 
mare e del tempo passato nel porto, si richiederebbe un 
conto corrente da arrecare un impaccio grandissimo nell'am-
ministrazione. 

Mi giovi inoltre fare la seguente osservazione, la quale ma-
nifesta un'aperta contraddizione in che si cadrebbe ove si 
adottasse il sistema proposto dalla Commissione. Questa am-
mette che sia valutato nel computo della pensione il tempo 
passato nei porti esteri, quantunque ivi il servizio non sia in 
nessun modo gravoso. Un nostro bastimento adunque sarà, 
per esempio, mandato nella rada di Montevideo, e vi rimarrà 

un anno senza muoversi. Ebbene, il tempo ivi trascorso rima-
nendo stazionario, sarà computato per le pensioni dell'equi-
paggio, quantunque il servizio degli uffiziali fosse colà d'assai 
meno faticoso che non nei porti dello Stato, dacché in questi 
sono incaricati della polizia, mentre nei porti esteri non 
hanno alcun servizio a fare fuor quello di bordo. 

Per tutti questi motivi pregherei la Commissione, e quindi 
la Camera a voler accettare la proposta transazione, di am-
mettere cioè la riduzione del terzo, ma di valutare nel ser-
vizio anche il tempo trascorso nei porti e nelle rade dello 
Stato, ben inteso però a bordo di un bastimento armato. 

MARTINI . Parlo nel senso del Ministero, o almeno del suo 
primo progetto, ed aggiungo qualche argomento a quelli 
detti dal signor ministro della marina. Ma voglio esprimere 
il mio rincrescimento che egli abbia accettata o proposta 
transazione alcuna colla Commissione, per rapporto a questi 
alinea. Non un solo, ma entrambi quelli del Ministero vogliono 
essere preferiti a quelli della Commissione. L'aumento dei 
terzo invece di quello della metà, nel computo degli anni di 
servizio in mare, come potrà accordarsi col già stabilito nel-
l'articolo 24 della legge del 27 giugno 1830, ove si dice: 
« il servizio militare a bordo in pace, o sulla costa in tempo 
di guerra, è computato colPaamento della metà sulla sua du-
rata effettiva? » Non capisco perchè si debba anche qui con-
cedere all'esercito molto meglio che alla marina, 

Inoltre mi sembra che vi siano altre buone ragioni per at-
tenersi al progetto proposto dal Ministero, e fra le altre la 
convenienza di animare i nostri ufficiali a perdurare nel ser-
vizio per cui venivano istituiti, di dissuaderli a preferire, ap-
pena lo possano, altre carriere a questa pur tanto gloriosa. 
Noi sappiamo che nello stato attuale delle cose non v'è da 
noi grande perseveranza in questa carriera, e veggiamo 
spesso distinti ufficiali disertarla, allora appunto che, maturi 
alle scienze ed all'uso della marina, potrebbero rendere i mi-
gliori i più distinti servigi, per saguire o la diplomazia od 
altre carriere non mai più nobili, ma qualche volta più pro-
ficue e quiete. 

Quanto poi all'ultimo alinea di quest'articolo, se non è 
tanto importante da meritare il sacrifizio del precedente, non 
v'ha dubbio che lo si debba conservare tal quale il Ministero 
10 propone e per convenienza e per giustizia. Capisco si fac-
cia una differenza fra gli ufficiali imbarcati sopra un basti-
mento in commissione dirada, e quelli imbarcati sovra legni 
armati alla navigazione. E la ragione è semplicissima; perchè 
a bordo dei primi il servizio vi è più tenue e la stallìa sicura. 
Mentre a bordo dei secondi, sieno essi destinati a lunghi viaggi 
od a corti, a stazioni o crociere, sia nei porti nostri od esteri, 
11 servizio è sempre uguale. E conviene riflettere che quando 
un bastimento è armato, sia egli di stazione nei porti delio 
Stato od esteri, le sue stallìe sono sempre interrotte da fre-
quenti crociere, da corse di esplorazione ed altre, e sarebbe 
ingiusto ed ineseguibile il fare il computo dei giorni che un 
bastimento passa in mare e di quelli ch'egli passa in porto, 
quand'è destinato a ritornare in mare e ad un servizio alterno, 
per aggiungere i primi e sottrarre i secondi dalla somma del 
tempo che i vari uffiziali hanno trascorso navigando; e que-
sto conteggiare sarebbe difficile e complicato, e darebbe luogo 
a molti arbitrii; epperò l'alinea del Governo è più giusto e 
semplice, e conforme ai disposti della legge francese del 1831, 

Prego dunque Sa Camera, prendendo in considerazione que-
ste mie ragioni, di accettare ambi gli alinea del Ministero sic-
come i più compatibili colla giustizia, la convenienza e la 
chiarezza della legge, 

xiEli CARRETTO, relatore. Come accennò il signor mi-


